
Una famiglia castellana: r Lanzonr

di Pietro Costa

Nei tempi andati, ptima delle ferrovie, si

usavano le diligenze per il trasporto delle per'

sone ed i birocci pet le merci. Sappiamo che

da noi buona parte di questo secondo traffico
veniva svolto dai contrabbandieri, ma esiste-

vano pure carrettieri la cui fonte di guadagno

era I'esercizio del loro mestiere.
Uno di questi trasportatori in proprio era

Francesco Lanzoni, detto Frazc6, nato nei primi
anni del secolo scorso. Fino da giovane si de-

dicò a questo lavoro per il quale in seguito

potè disporre di una quindicina di veicoli e dei
necessari cavalli e uomini. I1 suo commetcio si

svolgeva in Toscana, nel Lazio e nella Campa-

nia, toccando le capitali di queste regioni. An-
dava verso il sud, a tappe, con carico di grano,

di biade e di sale ritirato dalle saline di Cervia,
e tornava con olio e pasta napoletana che in-
trodusse, fra i primi, in Romagna.

I1 viaggio era faticoso e I'assenza da casa si
protraeva per alcuni mesi. La pafteîza dal paese

era quanto mai catattetistica e rappresentava
un avvenimento atteso e sentito dalla popola-
zione. Siccome i birocci ed i cavalli venivano
tenuti in locali posti nel cortile dei frati (ora

cortile del palazzo Mengoni) il raduno si svol-
geva in piazza ove accorreva molta gente, parte
della quale accompagnava, poi, la lunga fila dei
carri fino al ponte del Castello, fra canti e

schioccar di fruste. I birocciai vestiti, s'intende,
nella foggia di allora portavano una calotta in
testa e si cingwano di una fascía di stoffa co-

lotata, prevalentemente rossa e blu con due fioc-
chi che cadevano di dietro, che era un po'
il distintivo del mestiere.
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Viaggiavano armati per difendersi dalle ag-

gressioni dei ladri e prudentemente nascondeva-

no la moneta di metallo fra le merci caricate e

quella in banconote sotto la coda dei cavalli, in
piccoli cartocci appositamente confezionati. Do-
po le brevi tappe di Marradi e di Borgo San

Lorenzo, raggiungevano Firenze per i primi
commerci.

In un paese vicino alTa capitale toscana,

Monte Carelli, il nostro Francesco ebbe occasio-

ne di inconúarc la tagazza del cuore che, in
un viaggio di ritorno, issò sul suo biroccio,
portandola con sè nonostante il parere con-

uario dei genitori di lei. I1 bello fu che questa

giovane popolana, chiamata in paese << la fiurin-
tèna >>, parlava solo il dialetto toscano, spesso

incompreso dalla nostra gente, tanto che qual-
che volta si dovette ricorrere come interprete
al dottor Parini.

Il passare degli anni sulle spalle di Fran-
cesco Lanzoni, la scarsa volontà dei figli a

continuare il mestiere del padre e la costruzione
delle ferrovie, fecero decadere quell'attività,
prima abbastanza proficua. Uno dei figli, Paolo,
partì volontario per la gserca del 1859 contro
l'Austria e cadde nella battaglia di Solferino
e un altro, Luigí, implicato, sembra, in un
deiitto, si rifugiò negli Stati Uniti ove si arruolò
nella legione itakana dell'esercito nordista mo
rendo in combattimento, secondo îotizie fornite
da un medico bresciano tornato in patria.

Restarono col padre, Davide e Antonio
(Tugnì) con le rispetive famiglie. Un figlio
del primo, chiamato Paolo (Pavtr6) in memoria
dello zio caduto, partì volontario in Grecia, nel
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